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A tutti i bambini 
desiderosi di tornare 
il prima possibile 
alla “normalità”



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			


			

		

	



	
		
			
	«Adesso è ora di dormire» disse mamma Giulia rimboccando le coperte prima a Lollo e poi a Camilla. «Buonanotte, bimbi miei». 
	«Buonanotte, mamma» risposero i due gemel-lini all’unisono. 
	Fra scuola, danza e nuoto, avevano avuto una giornata intensa e, come al solito, si sarebbero ad-dormentati in un battibaleno. 
	Ma non solo. 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			


			

		

	



	
		
			
	Avrebbero anche fatto dei meravigliosi sogni. 
	Oh, sì. Su questo non c’erano dubbi.
	Lo sapeva bene qualcuno che ogni notte si ac-ciambellava bel bello fra il letto di Camilla e quello di Lollo. Chi era? Il loro gattone rosso un po’ spe-ciale. Mamma Giulia e papà Antonio lo avevano trovato una sera in mezzo alla strada, tutto spa-ventato da un temporale e visibilmente affama-to. Gli avevano fatto qualche coccola e poi, senza pensarci due volte, avevano deciso di portarlo con loro a casa. E, ovviamente, di tenerlo. Senza sape-re affatto che quel micio lì aveva una marcia in più rispetto a tanti altri gatti. Ernesto, questo il nome che gli diedero, aveva una sensibilità così spiccata da consentirgli di... 
...percepire i sogni dei suoi cari. 
	



			

		

	



	
		
			



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			


			

		

	



	
		
			
	Per questo motivo, ogni notte, questo bel gat-tone andava vicino ai suoi padroncini più piccoli: i loro sogni, infatti, rispetto a quelli dei loro ge-nitori, erano più belli da percepire. Più scintillanti. Più zeppi di fantasia e gioia. E a Ernesto piaceva un sacco dormire con la sensazione di essere circon-dato da tanto splendore. Gli sembrava proprio di essere cullato dalla felicità. 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			


			

		

	



	
		
			
	Un brutto giorno, o per meglio dire una brutta notte, Ernesto andò ad acciambellarsi come al so-lito fra il letto di Camilla e quello di Lollo ma, stra-namente, non percepì nulla. Nessuno scintillìo. 
	“Com’è possibile? Vuol dire che Lollo e Camilla non stanno sognando? Ma non può essere!” 
	Invece era proprio così e non fu nemmeno un’eccezione. Da quel momento in poi, infatti, si susseguirono notti e notti senza più neanche un briciolo di scintillìo. 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	Fu così che, a un certo punto, Ernesto si mise a sedere e a riflettere. “Dunque, vediamo... Cosa diavolo può essere successo?” A furia di ragionar-ci sopra, capì che Lollo e Camilla ormai da troppo tempo avevano cominciato ad avere delle giornate diverse dal solito.
	Niente più scuola come prima.
	Niente più feste con gli amici.
	Niente più baci e abbracci con i nonni. E poi... 
E poi… E poi, sempre tutti lì a indossare mascherine e a lavarsi le mani. Sempre lì a parlare di tamponi, vaccini, didattica a distanza, zone rosse, arancioni, gialle. Soprattutto, sempre lì a parlare di Corona-virus. Coronavirus. Coronavirus. 
	“Ecco, ci sono!” fece infine Ernesto. “Ho capito! È colpa di questo Coronavirus! È lui che ha stravolto la vita di Lollo e Camilla! Ma allora io... cosa pos-so fare? Come posso restituire loro la vita di prima? Come posso recuperare oggi stesso la normalità? 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	Ma certo!”, pensò all’improvviso. “Ci sono! An-drò a cercarla!” E così si avviò verso la porta di casa ma, arrivato all’uscio, si bloccò. “Un momento”, fece Ernesto improvvisamente confuso. 
“Dove vado? Dove sarà mai finita la Normalità?”
	Pur non sapendo ancora dove andare, Ernesto prese e uscì di casa. Subito dopo, si guardò attorno per decidere quale direzione imboccare e avvistò nel giardino accanto all’abitazione della sua famiglia il cane dei vicini. Un cucciolotto molto socievole e simpatico. Insomma, il classico amicone di tutti. 
	«Ciao, Signor Cane! Posso chiederti una cosa?» 
	«Ciao, Signor Gatto! Sì, Dimmi pure» rispose il cane dei vicini col suo solito tono squillante e sco-dinzolando per la felicità di fare quattro chiacchiere. 
	«Tu che giri sempre da queste parti e che co-



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
nosci tutti, sapresti dirmi dove posso trovare la Normalità?» 
	«LA NORMALITÀ???» Il cane dei vicini sobbal-zò per la sorpresa. Non si sarebbe mai aspettato una richiesta del genere. «Mmh... Fammici pensare...» fece cercando di spremere il più possibile le sue me-ningi. «No, mi spiace» disse infine tutto mortifi-cato e con le orecchie basse. «Non lo so proprio».
	«Ok, grazie lo stesso» fece Ernesto un pizzico deluso, ma comunque intenzionato a non molla-re e a proseguire la sua ricerca. 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	Poco dopo, sopra il tetto del palazzo di fronte, Ernesto avvistò un piccione molto noto in zona per le sue strabilianti competenze digitali e decise di raggiungerlo. 
	«Ciao, Signor Piccione! Posso chiederti una cosa?» fece Ernesto non appena gli fu vicino. 
	«Ciao, Signor Gatto! Certo, dimmi pure». 
	«Tu che sai usare la tecnologia e sei un portento nel cercare le cose in rete, sapresti dirmi dove pos-so trovare la Normalità? Sai...» aggiunse Ernesto scansando con la zampa una mascherina chirurgica gettata per strada da qualche mascalzone e arrivata fin sopra quel tetto spinta dal vento. «Sai, sarebbe il caso che la Normalità tornasse. Senza di lei, sta di-ventando tutto un caos e i miei fratellini umani...» 
	«Certo, certo, ho capito benissimo cosa inten-di. Ti aiuto subito» rispose il piccione tirando fuori dalla sua ala destra uno smartphone. «Dammi solo qualche secondo». Passò qualche secondo e poi 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
anche qualche minuto, ma non accadde nulla. 
	«Oh, Signor Gatto» fece dopo dieci lunghissi-mi minuti il piccione. «Ho trovato tante cose in rete sulla normalità, ma... No, nessuna traccia del suo indirizzo. Sono mortificato». 
	«Ok, grazie lo stesso» fece Ernesto educato. 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Ehi, amico! Posso aiutarti io!» sussurrò all’im-provviso un orsetto di pezza tuffandosi a terra da una carrozzina. 
	«Scusa, e tu che ne sai?» disse Ernesto...
	“Che ne può sapere di certe cose uno che sta solo vicino ai poppanti?”



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Caro mio, innanzitutto ricordati che a vol-te quello che cerchi è già vicino a te. Per il resto... dovresti capire cosa stai cercando per davvero. Se non chiami una cosa col suo vero nome, faticherai sempre a trovarla». 
	«Sto cercando la Normalità».
	«Sicuro?»
	«Certo che sono sicuro!»
	«Sai, amico, la Normalità è un po’ difficile da definire. È così variabile... Tant’è che, nel corso dei secoli, fior fior di pensatori...» 
	«Uh, come la fai complicata!» Ernesto stava ini-ziando a perdere la pazienza. «E allora diciamo che sto cercando la vita di prima, le abitudini di prima... Sì, insomma, la Routine!» 
	«La Routine? Sicuro sicuro?» 
	«Sì, sicurissimo. Vorrei che si sbrigasse a tornare. Allora? Lo sai o non lo sai dove si trova la Routine?» 
	«Be’, se stai cercando la Routine, so che la sua 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
abitazione si trova lì in fondo al viale. Comunque, tieni presente che...» 
	«Perfetto, grazie!» tagliò corto Ernesto. «Ci vado subito!» e corse via a zampe levate. 
	Giunto alla fine del viale, così come gli aveva detto l’orsetto, Ernesto si trovò davanti alla casa della Routine. 
	Suonò il campanello e, poco dopo, aprì la porta una strana tipa con un cappello nero e sganghera-to in testa. 
	«Mi scusi, Lei è la Routine?» chiese Ernesto, notando con un certo stupore che la tipa davanti a lui aveva i capelli spettinati, i vestiti strappati e le scarpe mezze rotte. “Certo che me la sarei imma-ginata un tantinello più precisa e ordinata”, pensò fra sé e sé. 
	«No, la Routine non è in casa», gli disse con un tono stridulo e una fastidiosa espressione di con-tentezza la bizzarra signora. 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Ah. E... dov’è? Dove posso trovarla?» 
	«Oh, questo non lo so» rispose quella strana tipa senza la minima ombra di dispiacere. «Per ades-so, ci sono io!» E, senza concedere a Ernesto né il tempo né il modo di dire altro, lo salutò e richiuse di colpo la porta. 
	Ernesto riuscì solo a sentire che quella lì, una volta rientrata a casa, prese a ridere e ridere e ridere. 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	“Qui le cose si stanno mettendo proprio male”, pensò Ernesto allontanandosi dalla casa della Rou-tine. E così, tutto sconsolato e con la coda fra le zampe, prese a camminare senza una direzione. 
	A un certo punto, al colmo dello sconforto, si fermò vicino a una panchina e scoppiò a piangere. 
	“Cosa posso fare adesso?” cominciò a chiedersi guardando verso terra. 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	“Come farò a restituire il prima possibile a Lollo e a Camilla la loro amata routine? Come farò a restituire loro la vita di prima, fatta di le-zioni in classe, amici, baci, abbracci, feste e set-timane stracolme di attività? COME??? Per loro la routine era tutto. Non so come dire ma, per loro, la routine era... Sì, ecco, la routine per loro era la felicità... Oh, già, com’era bello quando c’era la felicità...” 
	«Mi hai chiamata?» 
	Ernesto sentì una voce vicino a sé. Una voce dal tono allegro e squillante. 
	Alzò lo sguardo da terra e vide una bellissima fanciulla tutta luccicante e colorata. 
	«E tu chi saresti?» domandò stupito. 
«Come chi sarei? Mi hai appena chia-mata! IO SONO LA FELICITÀ». 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«LA FELICITÀ???» Ernesto non riuscì a credere ai suoi occhi e rimase impietrito per lo stupore. 
	«Sì. Te l’ho detto. Sono la Felicità. Allora? Dim-mi. Che ti succede?» 
	«Oh, be’» spiegò Ernesto cominciando a capi-re e a fidarsi. «Ti stavo cercando per aiutare Lollo 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
e Camilla. I miei fratellini umani». 
	«Perché? Cos’hanno?» 
	«Hanno smesso di fare bei sogni durante la not-te. Sai, io me ne accorgo perché...» 
	«Sì, sì. So chi sei. Sei Ernesto, il famoso gatto che ha il potere di percepire i sogni dei suoi cari...» 
	«Ah» fece Ernesto lusingato dall’idea di essere “famoso”. 
	«Vai avanti. Perché, secondo te, Lollo e Camil-la non sognano più come prima?» 
	«Stanno vivendo giorni molto strani. Da molto tempo non hanno più le loro abitudini e quindi», aggiunse per arrivare al sodo «io vorrei tanto che tornassero il prima possibile alla vita di prima». 
	«Capisco» commentò la Felicità.
	«Puoi aiutarmi, vero?»
	«Dipende».
	«Se vuoi che io faccia tornare di colpo la vita di prima... No. Non posso aiutarti. Non rientra nei 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
miei poteri mettere fine ai periodi difficili». 
	«Ah».
«Ma se vuoi che Lollo e Camilla tornino a fare bei sogni, se vuoi che riescano a trovare ragioni per essere felici anche in questi giorni strani, allora sì, posso aiutarti». 
	«Davvero??? E come...?»
	«Basta cercarmi. Spesso il problema è che le per-sone cercano altro ed è per quello che non mi tro-vano. Si confondono e mi chiamano con nomi diversi. Si ostinano a cercare quello che avevano o quello che non hanno. Quello che hanno gli altri o quello che appare lontano».
	«Be’, a dire il vero anche io prima ti avevo con-fusa, tanto che sono finito a bussare alla porta della Routine». 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Allora avrai fatto un viaggio a vuoto. Di questi tempi, a casa sua, ci sta la Strega degli Imprevisti».
	“Ah, ecco chi era quella strana tipa”, realizzò fra sé Ernesto. 
	«E quindi la Routine dov’è? E quando tornerà? Sì, insomma, persino io che sono un gatto, ho ca-pito che ormai, grazie al vaccino, è iniziato il conto alla rovescia ma… Di preciso, quand’è che tornerà la Routine? Quand’è che tornerà per tutti e quindi anche per Lollo e Camilla?» 
	«Caro Ernesto, vorresti sapere mese, giorno e ora esatta? Oh, ma questo non lo so neppure io. Posso solo confermarti che la Routine, prima o poi, tornerà. Nel frattempo, però, bisognerà con-tinuare a fare a meno di lei e trovare momenti per essere felici anche nel bel mezzo del caos». 
	«Il problema è che è difficile. È proprio diffici-le essere felici quando non si hanno più le vecchie abitudini... Quando si esce poco, quando si fanno 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
meno cose... Sì, insomma, quando la vita di prima sembra essersi polverizzata...» 
	«Hai ragione, caro. E infatti, in certi periodi, bisogna fare una cosa nuova». 
	«Cosa?»
	«Guardarsi attorno e aprire le porte».
	«Quali porte?»
	«Le porte dei giorni strani».
	«Cioè? Non capisco».
	«Devi sapere che, da quando è nato il mondo, io ho il potere di far spuntare delle porte colorate in mezzo ai tunnel dei giorni più strani». 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«E che succede se si aprono quelle porte?» chie-se Ernesto tutto curioso. 
	Ne aveva sentite tante in vita sua, ma questa storia qui delle porte dei giorni strani no. Non l’a-veva mai sentita. 
	«Che si entra in nuove stanze e si vedono cose diverse dal buio» rispose la Felicità. «Si fanno cose diverse dal piangersi addosso ed essere pessimisti. Si fanno cose inaspettatamente belle e divertenti. E, così facendo, ci si ricarica».
	«Ma quindi anche adesso ci sono queste porte?»
	«Certo».
	«A quanto pare, però, non sono poi così visi-bili...»
	«Bisogna solo sapersi guardare un po’ meglio attorno. Oppure...» disse la Felicità accarezzando il gatto sulla testa, «essere aiutati a guardare nella direzione giusta da qualcuno. Da qualcuno che ci ama». 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Quindi, in teoria, io potrei aiutare Lollo e Ca-milla a...» 
	«Esatto».
	«Ma come, esattamente?» 
	«Fai indossare loro questi occhiali» gli disse la Felicità porgendogli due paia di occhiali gialli, con la montatura a forma di stella. «Per loro saran-no invisibili, ma li aiuteranno ad avvistare le porte colorate e, a quel punto, tu non dovrai fare altro che seguirli nelle stanze che andranno ad aprire e... sgattaiolare con loro verso nuove avventure!» 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Wow! Grazie mille!» rispose Ernesto eufori-co. «Allora vado! Corro ad aiutare i miei fratellini umani!» 
	«Buon lavoro!» disse la Felicità. 
	Ma, pochi passi dopo, Ernesto, cominciò a pen-sare ai genitori di Lollo e Camilla. Poi a nonno Vincenzo e a nonna Maria. Ma anche a nonno Augusto e nonna Francesca. Poi a Laura, la mi-gliore amica di Camilla. E ad Andrea, il miglior amico di Lollo. E a tante altre famiglie e persone che, in quel periodo così strano, non se la stavano passando bene. 
	Così tornò sui suoi passi e fece un cenno alla Felicità. 
	«Aspetta un attimo!» disse riavvicinandosi a lei. «Mi è venuto in mente che anche altre persone non se la stanno passando bene in questo perio-do. Sì, insomma, lo so benissimo anche se non ho percepito in modo diretto la fine dei loro sogni».



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«E quindi?» 
	«E quindi... potrei avere anche altri occhiali?» chiese Ernesto. «Già che ci sono, mi piacerebbe aiutare anche altre persone a vedere le porte dei giorni strani». 



			

		

	






		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	«Oh, che pensiero gentile!» esclamò la Felicità tutta intenerita. «Ad ogni modo no, non serve. È sufficiente che inizino a vedere le porte Lollo e Camilla. Basterà il loro ritrovato entusiasmo a far vedere e aprire quelle porte anche ai loro genitori. E, a seguire, a tanti altri bambini, genitori, non-ni, zii e amici. Capisci? L’importante è far partire il meccanismo e a questo ci penserai tu.» 
	«Cioè...» Ernesto non era sicuro di aver capito bene. «In pratica, volendo semplificare un po’ il discorso, potremmo dire che la gioia che per pri-mi ritroveranno Lollo e Camilla nel bel mezzo di questi giorni strani diventerà contagiosa? È questo che mi stai dicendo?» 
	«Esatto. Ci sono molte cose “contagiose” a questo mondo. E non tutte, per fortuna, sono un male. Anzi...» 
	Fu così che Ernesto tornò a casa e, senza farsi notare, fece indossare sia a Lollo sia a Camilla gli 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
occhiali in grado di far vedere le porte dei giorni strani. 
	Cosa successe da lì in poi? 
	Che “porta dopo porta” e “stanza dopo stan-za”, Lollo e Camilla sperimentarono un mucchio di cose nuove e capirono che per divertirsi, per im-parare o, più semplicemente, per stare bene, non serviva per forza la vecchia routine. 
	Che il tempo che scorre più lentamente non è poi così male. 
	Che un giorno senza impegni non è un giorno vuoto. 
	Che è bello anche fermarsi e prendere fiato, an-ziché correre sempre da una parte all’altra. 
	Che le amicizie, per un po’, si possono coltivare anche a distanza. 
	Che stare a casa con la propria famiglia e avere tempo per fare qualcosa tutti insieme può essere meraviglioso. 



			

		

	



		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			
	Insomma, Lollo e Camilla capirono che la feli-cità risiede nelle piccole cose e che queste piccole cose possono essere tantissime. 
	Basta cercarle “con occhi nuovi”. 
	Così i due gemellini, pur continuando a deside-rare il ritorno della loro routine, smisero di sentirsi sconfortati a causa dei limiti di quei giorni strani. E di notte, per la gioia del loro gattone (e non solo), ripresero a fare splendidi sogni. 
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Alessandra Celentano(che no, non è l’insegnante di danza della trasmissione “Amici”) vive a Roma con marito, figlia, cane fobico, gattone saccente e gattina lunatica. Ama scrivere da sempre, ovve-ro fin dai tempi dei “pensierini” assegnati dalla maestra della scuola elementare. È andata a finire che si è laureata in Lette-re ed è diventata una giornalista freelan-ce. Ha collaborato, fra l’altro, con i mensili Glamoure Cosmopolitane con il web magazine Style.it. Dal 2013 scrive per VanityFair.ite, da un po’ di tempo a questa parte, si è data anche alla narrativa. Scrivendo racconti per grandi e piccini. Anche personalizzati e accompagnati da foto o illustrazioni. 
Pagina Facebook: https://www.facebook.com/LeStorieDiSandra/
Email: lestoriedisandra@gmail.com
Susanna Lunadei, alias Prutolizia, è una tris mamma con le mani sempre in pa-sta fra pennelli e colori. Diplomata all’Ac-cademia di Belle Arti di Roma e, succes-sivamente, alla Scuola di Arti Sceniche di Lele Luzzati, lavora dapprima come sce-nografa e costumista nei laboratori tea-trali integrati diretti da Roberto Gandini. La costante passione per il disegno le ha permesso di essere poliedrica e multi-tasking e di passare quindi dall’allestimento di vetrine importanti alla decorazione di alberghi di lusso. Ha anche insegnato disegno a bambi-ni e ragazzi e, proprio durante quell’esperienza, la sua fantasia ha dato vita a Prutolizia, personaggio dal mento a punta che da qualche anno, ormai, colora le sue giornate. 
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Alcune proposte di Cartabianca Publishing
Se avete gradito l’ebook che avete appena letto, vi segnaliamo che nel nostro catalogo (consultabile su www.cartabianca.com/catalogo) sono presenti svariate opere che potrebbero interessarvi:
Il segreto della quercia
di Michele Cogliati
Duddlee, autore di saggi ed esperto conoscito-re di fiabe e leggende celtiche, riceve un mes-saggio dalla Francia che lo invita ad ascoltare “una storia antica e assolutamente unica”. Il suo incontro in Alta Normandia con l’eccentri-co Hubert Verlain gli consentirà di conoscere le vicende dell’elfo Druegar e dell’amata Isabelle. Le vite di tutti i personaggi di questo romanzo breve sono come attratte a spirale verso una misteriosa quercia e l’intreccio delle diverse esistenze porterà ad una svolta sorprenden-te: l’inizio di un nuovo capitolo di una storia millenaria.
102 chili sull’anima
di Francesca Sanzo
L’autrice e protagonista di questa storia intra-prende una dieta per perdere 40 chili per ri-entrare nel corpo che si sente addosso. Il suo percorso è una vera e propria muta, perché per perdere molti chili bisogna prima di tutto capi-re perché si è arrivati a indossarne tanti. Que-sto non è un manuale per dimagrire, ma il rac-conto di un processo di evoluzione per volersi bene, per provare a trovare una strada nuova, anche attraverso la narrazione. Comprendere che bisogna accogliere la propria “anima nera”: la zona profonda che ci spinge ad assumere comportamenti disfunzionali e a farci sentire inadeguati al mondo.



			

		

	










		


		



		
			
	
		

		
    
		
		

			
				


			



		


	
		
			



			

		

	



	
		
			
Volo Vedo Vivo
di Carolina Dellonte
Una delle ossessioni del mondo moderno è la velocità. Si attraversano luoghi e spazi senza quasi più guardarli: l’importante è scattare una foto per far vedere agli altri che ci sei stato, ma così ci si dimentica che anche i luoghi hanno un loro potere. L’aeroporto, l’aeroplano, l’atmo-sfera, l’albergo e l’ascensore: cinque spazi che pare non abbiano niente di eccezionale. Invece l’autrice, pilota d’aereo per molti anni, li ha attraversati, li ha vissuti e in queste pagine ve li racconta facendovene scoprire il soffio vitale.
E d’ora in poi non potrete fare a meno di vederli con occhi diversi.
L’ultimo uomo sulla Luna
di Eugene Cernan e Don Davis
La più grande avventura del secolo scorso: la folle, intensa e appassionante corsa alla con-quista dello spazio e della Luna. Chi meglio del comandante della missione che ha portato gli ultimi uomini sul nostro satellite naturale può raccontare questi eventi straordinari? Eugene Cernan, assieme al giornalista Don Davis, nar-ra con stile discorsivo e linguaggio privo di inu-tili complessità la vera storia della corsa allo spazio degli Stati Unit, mostrando non solo il lato eroico e affascinante della vita di un astro-nauta, ma anche i dubbi, le paure, i fallimenti e le frustrazioni sia del protagonista che dei suoi familiari.
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